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Fu. GIOVANNI TOMMASO GIIILARDI 



VESCOVO DI MONDOVÌ E CONTE 



PRELATO DOMESTICO DI S. S. 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S. DALMAZZO 

Al venerabile Clero ed amatissimo popolo salute e benedizione 
e spirito di verace compunzione e di fervida preghiera. 



I^uel Dio che, al dir del Profeta, non si dimentica della sua mise- 
ricordia nell'atto stesso che da' colpevoli mortali è provocato a sdegno, 
cum iratus fuerit, misericordiae recordaberis <*), mentre viene visitando 
col flagello del Cholera morbus le nostre contrade per punire le gravi 
nostre prevaricazioni, ispirava nell' infinita sua bontà il suo Vicario in 
terra, il Sommo Pontefice PIO IX, ad accordare a tutti i fedeli del- 
l' orbe cattolico una plenaria indulgenza in forma di Giubbileo. Cosi nel 
tempo stesso che quel castigo, ministro dell' ira e della misericordia 
del Signore, va eccitando i peccatori ad aggiustare i loro conti, onde 
(1) Hab. 3, 2. 



DELL'ORDINE DEI PREDICATORI 



PER GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 
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presentarsi con fiducia al tribunale di quel Giudice supremo che giu- 
dicherà le stesse giustizie degli uomini, l'amorosissima nostra Madre 
Santa Chiesa apre loro i suoi spirituali tesori, per allettarli a secon- 
dare senza indugio i fini sempre sublimi e venerandi della Provvi- 
denza divina. 

Egli è questo, Yen. Fr. e Figli dilettissimi, l'annunzio che Ci gode 
1 animo di farvi colla presente, e senza più vi comunichiamo, voltate 
in italiano per Y intelligenza di tutti, le lettere apostoliche colle quali 
è concesso un tanto favore. 



Al VENERABILI FRATELLI 

Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi ed Ordinarii degli altri luoghi 
che hanno grazia e comunione colla Sede Apostolica. 

PIO PAPA IX. 

Venerabili fratelli, salute ed Apostolica benedizione. Contemplando 
colla sollecitudine e coli' affetto della Mostra Apostolica carità l'universo 
mondo cattolico, vi possiamo appena esprimere a parole, V. F., da quale 
intimo dolore siamo compresi, allora che veggiamo la cristiana e civile 
repubblica dappertutto in un modo miserando turbata, tormentata ed 
oppressa. Imperoccìiè ben sapete come i popoli cristiani sieno a/pitti ed 
agitati, o da crudelissime guerre, o da intestine discordie, o da pestifere 
malattie, o da spaventosi terremoti, o da altri gravissimi nudi. E ciò che 
reca maggior dolore si è che in mezzo a tanti danni o mali deplor abi- 
lissimi, i figli delle tenebre, che sono più prudenti dei figli della luce nella 
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loro generazione, sempre più di giorno in giorno eon ogni maniera di 
diaboliche frodi, arti e macchinazioni si sforzino di muovere asprissima 
guerra contro la Cattolica Chiesa e la sua salutare dottrina, spiantando 
e distruggendo l'autorità d'ogni legittimo potere, cercando di depravare 
e corrompere gli animi e le menti di tutti, col propagare per ogni parte 
il mortifero veleiw dell indifferentismo e delt incredulità, confondendo 
tutti i diritti divini ed umani, eccitando ed alimentando le dissensioni, U 
discordie, e i moli d'empie ribellioni, commettendo qualunque siasi de- 
litto e crudelissimo misfatto, nulla lasciando d'intentalo, acciocché, se 
mai possibil fosse, sia tolta di mezzo la nostra santissima Religione, e 
scossa dalle fondamenta la stessa umana società. 

In mezzo a tanti pericoli, memori che per singolare beneficio del mi- 
sericordioso Iddio ci venne data facoltà nell' orazione, siccome di otte- 
nere ogni bene, di cui abbisogniamo, così di allontanare quei mali, che 
temiamo, non abbiamo tralasciato a" innalzare gli occhi Nostri sul monte 
eccelso e santo, da dove confidiamo che sarà per derivarci ogni soccorso. 
E neW umiltà del Nostro cuore con istanti e fervorose preghiere non ces- 
siamo di supplicare e scongiurare Iddio ricco in misericordia, affinchè, 
liberandoci dalla guerra in ogni parte del mondo, e rimuovendo ogni 
dissidio tra i Principi cristiani, accordi ai loro popoli pace, concordia 
e tranquillità, e principalmente ai Principi medesimi conceda un reli- 
giosissimo zelo di difendere sempre più, e propagare la cattolica fede e 
dottrina; nel che sta riposta principalmente la felicità dei popoli; affin- 
chè liberi Principi e popoli da tutti i mali, onde sono a/pitti, e li consoli 
d'ogni vera prosperità ; accordi ai traviati i doni della sua celeste grazia, 
per cui dalla strada di perdizione ritornino su quella della verità e della 
giustizia, e con sincerità di cuore si convertano a Dio. E benché in que- 
sta Nostra alma città abbiamo comandato che fossero fatte preghiere 
per implorare la divina misericordia, tuttavia, seguendo le illustri pe- 
dale de Nostri Antecessori, stabilimmo di ricorrere altresì alk preghiere 
vostre e di tutta la Chiesa. 
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Pertanto, V. F., vi scriviamo queste Lettere, eolle quali chiediamo 
alla vostra esimia e specchiata pietà, che per le dette cause eccitiate con 
ogni sollecitudine ed ardore i fedeli affidati alla vostra cura, che, depo- 
nendo il peso de' peccati per mezzo della vera penitenza, si sforzino dì 
placare con preghiere, digiuni, limosine ed altre opere di pietà lo sdegno 
del Signore irritalo dai misfatti degli uomini. 

Esponete ai fedeli, come ve lo ispirerà la fervente vostra pietà e 
saggezza, quanto sono abbondanti le misericordie di Dio per tutti quelli 
che lo invocano ; qual forza ha la preghiera, se noi chiudiamo ogni ac- 
cesso al nemico della nostra salute per andare invece a Dio. La pre- 
ghiera, per dirlo con S. Grisostomo, » è la fonte, la radice, la madre di 
innumerevoli beni; il potere della preghiera spegne le fiamme, mette un 
freno al furore de' leoni, sospende le guerre, fa cessare le battaglie, calma 
le tempeste, mette i demoni in fuga, apre le porte del cielo, spezza i le- 
gami della morte, caccia le malattie, allontana le disgrazie, rassoda le 
città crollanti; pagelli del cielo, tentativi degli uomini, non vi ha alcun 
ma Ir che resista alla preghiera » (*K Molto poi desideriamo, o V. F., che, 
mentre s indirizzeranno preghiere ferventi al Padre delle misericordie 
per le cause più sopra enunciate, voi non cessiate, secondo il voto delle 
Nostre Lettere Encicliche del 2 febbraio 1849, in data di Gaeta, d'im- 
plorare di conserva con tutti i fedeli, con suppliche e voti ardenti pm che 
mai, la bontà di questo slesso Padre, affinchè si degni di illuminare la 
Nostra anima colla luce del suo Santo Spirito, e Xoi possiamo recare 
al più presto sulla Concezione della Santissima Madre di Dio, l Imma- 
colata Vergine Maria, una decisione che ridondi alla maggior gloria di 
Dio, e di questa stessa Vergine, nostra Madre diletta. 

Acciocché però i fedeli alle vostre cure affidati rechino in queste pre- 
ghiere un fervore più ardente, e ne raccolgano frutto più abbondante. Afri 
abbiam voluto aprire i tesori celesti, di cui V Altissimo Ci ha confidato 
(l) S. Jon Chrjsost. Homil. 15. De incomprehcntibili Dei natura lontra A- 
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la dispensa e fame loro larghezza. Il perchè, appoggiati sulla miseri- 
cordia di Dio Onnipotente, e sull'Autorità de' suoi Santi Apostoli Pietro 
e Paolo, in virtù della potenza di legare e disciogliere che il Signore Ci 
ha concessa, malgrado la Mostra indegnità, Noi accordiamo coUe pre- 
senti a tutti e a ciascuno dei fedeli delle vostre Diocesi dell'uno e del- 
t altro sesso, che in uno spazio di tre mesi, che ciascuno di voi dovrà 
stabilire anticipatamente, e a partire da quel giorno avranno esaminato 
i loro peccati con umiltà, li avranno confessati con una detestazione 
sincera, e, purificati dall'assoluzione sacramentale, avranno ricevuto con 
rispetto il Sacramento dell'Eucaristia e visitato divotamente tre chiese 
da voi designate, o una di esse a tre riprese differenti, pregandovi divo- 
tamente per qualche tempo secondo la Nostra intenzione per l'esaltazione 
e prosperità della Nostra Santa Madre la Chiesa e della Sede Aposto- 
lica, per C estirpazione dell'eresia, per la pace e concordia dei Principi 
cristiani, per la pace e unità di tutto il popolo cristiano, e che di più, 
nello stesso intervallo, avranno digiunato una volta, e fatto qualche ele- 
mosina ai poveri secondo la loro divozione; Noi accordiamo loro un'In- 
dulgenza in forma di Giubbileo, che potranno applicare a mo di suffragio 
alle anime del Purgatorio. Volendo agevolare l'acquisto di questa In- 
dulgenza alle Religiose e ad altre persone, che vivono in chiostro per- 
petuo, come a tutti quelli che sono detenuti in carcere, o sono impediti 
da qualche infermità del corpo od altro qualsiasi, di fare alcuna delle 
enunciate opere, Noi facciamo facoltà ai confessori, perchè possano can- 
giarle in altre opere di pietà, o prolungarle in altro tempo vicino, con 
facoltà eziandio di dispensare dalla Comunione i fanciulli, che non fu- 
rono ancora ammessi alla prima Comunione. 

Pertanto vi concediamo la facoltà, che in questa occasione, e per lo 
spazio già detto di tre mesi solamente, possiate accordare per la No- 
stra autorità Apostolica tutte quelle stessissime facoltà che furono da 
Noi accordate nell altro Giubbileo, conceduto per le Nostre Lettere En- 
cicliche del 21 novembre 4851 a voi spedite, stampate, che cominciano 
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» Ex aliis Nostris », tutto però sempre eccettuato ciò che tenne in quelle 
stesse Lettere eccettuato. Inoltre vi concediamo il potere di accordare a 
tutti i fedeli delle vostre Diocesi, sia laici, sia ecclesiastici secolari e re- 
golari, le facoltà di potersi per questo eleggere qualimque sacerdote con- 
fessore secolare o regolare tra gli approvati, e di accordare le stesse fa- 
coltà, anche alle monache, benché esenti dalla giurisdizione dell' Ordi- 
nario, ed alle altre donne abitanti dentro la clamura. 

Su dunque, V. F., voi che siete chiamati a parte della Nostra sol- 
lecitudine, e siete stabiliti custodi sopra le mura di Gerusalemme, non 
eessate di levare la voce con Noi, giorno e notte, verso Iddio Signor no- 
stro, con ogni modo di orazione e preghiera, co' rendimenti di grazie, 
ed implorare la sua divina misericordia, perchè rimuova i flagelli del 
suo sdegno che meritiamo per i nostri peccati, e clemente spanda sopra 
tutti le ricchezze della sua bontà. Punto non dubitiamo, che voi abbon- 
dantissimamente soddisfarete a questi Nostri desiderii e dimande, e sia- 
mo sicuri che tutti, specialmente gli Ecclesiastici ed i Religiosi, le 
monache e gli altri fedeli laici, che piamente vivendo camminano nella 
vocazione in cui sono chiamati, saranno per presentare a Dio con ar- 
dentissimo affetto di pietà k loro preghiere senza intermissione. Ed af- 
finchè Dio cosi pregato, più facilmente presti F orecchio alle nostre ora- 
zioni, non tralasciamo, V. F., di ricorrere aW intercessione di coloro 
che già riportarono la palma, e specialmente e sempre invochiamo la 
Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, di cui non havvi più atta e 
più potente patrona presso Dio, e che è madre di grazia e di miseri- 
cordia, quindi invochiamo il patrocinio dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
e di tutti i Santi del cielo, che rerjnano con Cristo. Nulla poi vi stia più 
a cuore, e vi sia più caro che con replicate sollecitazioni continuamente 
esortare, ammonire ed eccitare i fedeli alla vostra cura affidati, perchè 
persistano ogni dì più stabili ed inconcussi nella professione della fede 
cattolica, evitino con somma diligenza k insidie, le fallacie e le frodi 
dei nemici, e con piede sempre più spedito camminino per le strade dei 
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comandamenti di Dio, e si guardino diligentissimamente dal peccato, da 
cui provengono tutti i mali nel genere wnano. E perciò non tralasciate 
mai d infiammare di continuo lo scio specialmente dei Parrocki, perchè 
attendendo coìì diligenza e con esattezza al proprio dovere, non cessino 
mai daW educare ed istruire il popolo loro affidato ne' santissimi rudi- 
menti e precetti della nostra fede divina , e diligentemente pascolarlo 
coli amministrazione dei Sacramenti, ed esortare tutti con sana dot- 
trina. 

Finalmente, come pegno di tulli i doni celesti, e come testimonio della 
Nostra ardentissima carità verso di voi, ricevete l'Apostolica benedizione, 
che partendo dall'intimo del cuore amorosissimamente compartiamo a 
voi, V. F., e a tutti i chierici e laici fedeli alla vostra vigilanza com- 
tìiesst* 

Dato in Roma presso San Pietro il dì 1.° agosto dell'anno 1854. 
Del Nostro Pontificato f anno IX. . 

PIO IX Papa. 

A tenore adunque di questa Enciclica Pontificia e in virtù delle 
apostoliche facoltà conferiteci dal Supremo Gerarca, Noi dichiariamo 
che il santo Giubbileo avrà luogo per questa Nostra Diocesi dal primo 
prossimo novembre sino a lutto il mese di gennajo dell' anno venturo. 
Esso dovrà aprirsi col canto del Veni creator, seguito dal versicolo 
E miti e spiritum tuum etc. e solito Oremus, e terminarsi col canto del 
Te Deum, seguito pure dal relativo versicolo ed Oremus. 

Nello spazio di questi tre mesi qualunque fedele dell'uno e del- 
l'altro sesso potrà conseguire l' indulgenza plenaria di tutti i peccati, 
applicabile anche in modo di suffragio alle anime del Purgatorio, a- 
dempiendo alle seguenti condizioni: 

1 . Accostarsi colle dovute disposizioni ai Sacramenti della Penitenza 
e dell'Eucaristia. 

% Visitare una sola volta tre chiese da designarsi dal Vescovo o tre 
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volle una di esse, pregando per qualche tempo in ciascuna visita se- 
condo 1 intenzione del Sommo Pontefice, per l'esaltazione e prospe- 
rità di Santa Madre Chiesa e della Sede Apostolica, per Y estirpazione 
delle eresie, per la pace e concordia dei Principi cristiani, e per la 
pace ed unità di tutto il popolo cristiano. 

3. Digiunare una volta nel corso dei tre mesi in un giorno in cui 
non sia comandato altro digiuno, ed usando cibi magri, abbenchè con- 
tinuasse ancora la facoltà di cibarsi di grasso accordata io seguito 
ali 1 invasione del Cholera morbus. 

4. Fare una limosina ai poveri sì e come verrà a ciascuno suggerito 
dalla propria divozione o dal rispettivo confessone. 

Alle monache e alle altre persone che vivono in clausura perpe- 
tua, ai ditenuti nelle carceri, e generalmente a chiunque da una qual- 
che corporale infermità o da altro qualsivoglia impedimento trattenuto 
non potesse o tutte od alcuna soltanto delle opere prescritte eseguire, 
è accordato il privilegio che il loro confessore possa commutare tali 
opere in altre che da essi eseguire si possano, come pure prolungare 
loro, oltre i tre mesi stabiliti, in caso di bisogno, il tempo per ese- 
guirle, e dispensare dalla Santa Comunione i fanciulli che non vi fu- 
rono ancora ammessi. 

Riportandosi il Santo Padre alla venerata sua Enciclica delli 21 
novembre 1 851 per ciò che risguarda i confessori e le facoltà che loro 
si accordano nel tempo del Giubbileo, Noi comunichiamo tali facoltà 
a tutti i confessori sia secolari che regolari approvati nella Diocesi, ed 
incarichiamo i signori Rettori di anime di comunicare al loro Clero 
T Enciclica stessa che loro abbiamo trasmessa unitamente alla Nostra 
Pastorale del 21 geunajo 1852. 

Pei dubbi poi che potessero nascere nell' esercizio delle accennate 
facoltà, raccomandiamo che si abbia ricorso alla Rolla dell 1 immortale 
Renedetto XIV che incomincia Fra le fatiche, e sappiamo esistere pres- 
so ciascun Parroco. 
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Raccomandiamo pure caldamente a tutti i Confessori approvati di 
esercitare il loro ministero con ogni maggiore attività e pazienza, ac- 
cogliendo i penitenti con viscere di paterna carila, procurando di ben 
esplorare lo slato delie loro coscienze, per avvertirli poscia delle loro 
obbligazioni, e segnatamente riguardo alla restituzione della roba al- 
trui o della fama denigrata con detrazioni o calunnie, ed air abban- 
dono dell'occasione prossima del peccato, col perdonare ai nemici, 
consegnare alla Curia Vescovile i libri proibiti ecc. 

Quanto alle chiese da visitarsi, designiamo per tutti coloro che lo 
desiderano il Santuario di Maria SS. presso Vico, per gli abitanti di 
questa Piazza Maggiore la Chiesa Cattedrale e quella della Missione; 
per quelli dei Piani della Città, le chiese parrocchiali e quella dei PP. 
dell'Oratorio di s. Filippo; per le popolazioni di tutta la Diocesi la rispet- 
tiva chiesa parrocchiale o soccorsale, non che quelle altre chiese che 
tengonsi in varii luoghi della Diocesi in conto di San Inani, purché 
vi si conservi quotidianamente il SS. Sacramento; per le persone che 
vivono in comunità religiose e pei carcerati la propria chiesa od ora- 
torio. 

Riguardo alla durata delle preghiere da farsi in queste visite, la- 
sciando che ciascuno preghi secondo il proprio fervore, dichiariamo 
poter bastare circa un quarto d 1 ora d' orazione, recitando cinque Pater 
ed Ave, gli Atti di fede, di speranza, di carità e di contrizione con una 
Sai re Regina a Maria SS. Chi poi volesse recitare le Litanie de' Santi 
colle preci, farebbe ancor meglio e corrisponderebbe più ampiamente 
al Nostro desiderio; come pure Ci piacerebbe assai che fossero nei 
giorni festivi recitate in tutte le venerande confraternite dei Disci- 
plinanti, dopo la solita loro ufficiatura. 

Eccovi, V. F. e Figli dilettissimi, spiegala la mente e aperto il cuore 
dell' ottimo Successore di Pietro, ed eccovi insieme le disposizioni che 
Noi abbiam creduto dover Nostro di dare per secondare le sanie sue 
premure. 
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Voi udiste che il più urgente motivo per cui la Santità di nostro 
Signore volle impegnare tutti i fedeli ad aver ricorso al Padre delle 
misericordie, quello si è di placare la divina giustizia di troppo irri- 
tata dagli ostinati peccatori , che confederati coir inferno , e rotti ad 
ogni genere di nequizia, sono la funesta cagione per cui il cattolico 
mondo è oggidì travagliato da ogni maniera di calamità, e geme sotto 
il peso dei più tremendi castighi. E chi non si scuoterà al sentire la 
patetica descrizione che di questi mali e di questi flagelli ci fa il Su- 
premo Gerarca? Chi non si sentirà grandemente eccitato a corrispon- 
dere alle amorevoli mire dell' Augusto Pontefice per disarmare la de- 
stra di Dio vendicatore, e piegarla a misericordia verso la traviata u- 
manità? 

1 mezzi additati dal Santo Padre sono certamente i più acconci al 
suo così sublime e salutare intendimento. Conciossiachè sono quegli 
stessi che ci vengono suggeriti dallo Spirito Santo, e furono mai sem- 
pre messi in pratica dai popoli in simili contingenze. 

Infatti s'ella è verità indubitata che il peccato è la sorgente di 
ogni malanno, misero* facit populos peccatum «>, e che il Signore non 
vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva: Ego Dominus 
nolo mortem impii, sed ut converiatur et vivat l'unico rimedio ai 
mali che ci opprimono non è forse quello di detestare le nostre colpe, 
e con una sincera confessione delle medesime ottenerne il perdono da 
Dio, riconciliarci con lui, e rinnovargli quella tante volte giurata ed 
altrettante violata fedeltà nel servirlo? 

Se Gesù Cristo da' sacri tabernacoli ci viene invitando a ricorrere 
a lui nelle nostre afflizioni ed angustie per esserne sollevati : Venite ad 
me omnes qui laboratis, et onerati* estis, et ego reficiam vos < 3) , non sarà 
dolce necessità quella in cui il S. Padre pone i fedeli di accostarsi a 

(1) Prov. H, 3i. 

(2) Ezech. 33, 11 

(3) Mail. 11, 21. 
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riceverlo nella santa Comunione, per diventar forti della stessa sua 
fortezza, e pazienti di quella medesima pazienza con cui egli tollera 
le irriverenze, gli insulti e gli oltraggi senza numero che gli si recano 
nello stesso Augustissimo Sacramento? 

Sta pure scritto dal dito divino che senza Y ajuto di Dio nulla pos- 
siamo operar di bene in ordine alla nostra salute: Sine me nihil pote- 
stà facere ( 4 >; che col mezzo dell'orazione possiamo conseguire le gra- 
zie che ci abbisognano: Petite et accipietis »• e che finalmente l'ora- 
zione diventa vieppiù efficace quando va unita al digiuno ed alla ele- 
mosina: Botta est oratio cum jejunio et elemosina < 5 >. E questa orazione 
appunto, congiunta a siffatte opere di espiazione,, è quella che ci viene 
dal Santo Padre encomiata e grandemente inculcata. 

Che se aggiungerete le amplissime straordinarie facoltà accordate 
ai confessori per questo sacro tempo, e la plenaria indulgenza che 
potrete colle accennate condizioni ottenere per iscontare ogni debito, 
anche di pena temporale, contralto colla Divinità oltraggiata, voi a- 
vrete i più vivi eccitamenti a secondare le sollecitudini del comun 
Padre dei fedeli. 

Non siavi dunque alcuno fra voi che non approfitti di questo tempo 
accettevole per fare acquisto di sì preziosi tesori. Ma un altro ancora 
in questa occasione e non l' ultimo de' vostri pensieri esser deve quello 
di supplicare l'Altissimo onde si degni illuminare il suo Vicario in 
terra, affinchè possa, come caldamente desidera, stabilire intorno alla 
Concezione della Immacolata Vergine quello che sarà per tornare di 
maggior gloria di Dio e della Santissima sua Madre. Oh! sì, che vivo 
deve pur essere a questo riguardo il nostro impegno. Imperciocché se 
dopo Dio noi andiamo debitori a Maria SS. d' ogni bene che abbiamo 

(1) Joan. 15, 5. 

(2) Joan. 16, 2 \ 

(3) Toé. 12, 8. 
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nell'ordine della grazia, se a lei dobbiamo gli immensi favori che com- 
partiva nel celebre suo Santuario che forma la maggior gloria di que- 
sta Diocesi, qual gioja non dovrem provare quando il Sommo Ponte- 
fice venisse a definire dogma cattolico il privilegio che noi tutti già 
crediamo intorno air immacolato di lei concepimento? Non sarebbe 
questa la gemma più bella che verrebbe a risplendere sul diadema di 
Maria dopo quella di sua divina maternità? E noi che ci gloriamo a buon 
diritto d'esser figli prediletti di tanta Madre, sudditi devoti di sì gran 
Regina, non dovremmo anzi distinguerci fra gli altri popoli nel pre- 
gare non solamente che si possa, ma che si debba per infallibile cat- 
tolica verità salutare la gran Vergine coli' encomio che già usiamo : 
Regina sine labe originali concepta? 

Siccome poi definendosi essere stata la sola SS. Vergine preser- 
vata dalla colpa di origine, si verrebbe a ricordare essere invece tutti 
gli uomini concepiti e nati nella colpa, dovremmo sperare che una 
tale memoria molto giovasse ad umiliare l'umana superbia che, al dire 
dello Spirito Santo, è appunto il principio d'ogni traviamento: Iniiium 
omnis peccati superbia 

Un altro motivo che tutti ci deve indurre a secondare le premure 
del Santo Padre, si è la riconoscenza che dobbiamo alla divina Maestà 
per averci finora presenati dal Cholera morbus, e il timore che, sic- 
come intorno a noi in quasi tutta la Liguria e in ogni parte del Pie- 
monte, dove più dove meno, ha infurialo ed infuria la micidiale epi- 
demia, così possano àncora, senza nessun riguardo alla località od alla 
stagione, esserne sgraziatamente invasi i nostri paesi. 

Nel 1835 comparve in Genova, in Cuneo, in Racconigi ed in altri 
pochissimi luoghi lo stesso flagello. Ma il solo timore che potesse in- 
vadere tutto lo Stato produsse tale un effetto che servi, si può dire, 
d una missione generale in tutte le popolazioni. Che se oggidì invece 
tutto il regno è ormai in preda a si tremendo malore, non dobbiamo 
(1) Eccl. io, 15. 
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noi forse temere che maggiori d'allora siano i demeriti che ha presso 
Iddio la patria nostra? 

Allora infatti Y eresia era quasi rintanata in quelle valli dove, u- 
miiiala da secoli, nou osava prodursi al pubblico; oggidì, levata la 
maschera, apre pubblici templi, alza cattedre di pestilenza, passeggia 
baldanzosa per tutte le nostre contrade e trae alla sua sequela non 
poche vittime sconsigliate. 

Allora la religione era generalmente rispettata ne' suoi dogmi, nella 
sua morale, nel suo culto, ne' suoi sacramenti e ne 1 suoi ministri ; og- 
gidì e dogmi, e morale, e culto, e sacramenti, e ministri sono da una 
turba ah! troppo numerosa colle parole e cogli scritti, e perfino colle 
teatrali rappresentazioni, conculcati e derisi. 

Allora i duelli, i suicidi, i delitti pubblici succedevano assai di 
rado fra noi, ed erano da tutti grandemente esecrati; oggidì sono così 
frequenti, che possono quasi dirsi di moda, e non mancano di coloro 
che giungono perfino ad applaudirli 

Allora già si deplorava il vistoso numero dei figliuoli della colpa; 
ma oggidì sono cresciuti a dismisura.... 

La profanazione dei giorni santi, dei digiuni e delle astinenze dalla 
Chiesa comandate era pure già fin d 1 allora da tutti i buoni lamentata; 
ma oggidì in gran parte di fedeli, in intiere anche civilissime famiglie 
non evvi quasi più alcun vestigio di tali salutari osservanze. 

Anche le bestemmie contro Dio, la diffamazione del prossimo, le 
insubordinazioni verso le legittime autorità pur troppo sono sempre 
state un vizio molto comune; ma oggidì sono divenule quasi una peste 
universale tanto più perniciosa dello stesso Chokra, quanto è da più 
T anima del corpo, e maggiore del fisico il male morale. 

Che diremo de 1 pubblici scandali, dei ladronecci, dei furti, dei sa- 
crilegi divenuti sì frequenti a dì nostri? Se contro di essi scagliansi 
perfino i giornali più empii e libertini, non converrà dire cheque 1 vizi 
sian giunti veramente all' eccesso? 
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Quanto non è aumentato il numero di coloro i quali colla profa- 
nazione delle feste e delle chiese, colla lettura dei libri cattivi, colla 
noncuranza della parola di Dio e del pasquale precetto , colla viola- 
zione insomma dei divini ed ecclesiastici comandamenti fanno aperta 
professione d'indifferentismo e d'incredulità? 

E non è forse universale il lamento che tanti padri di famiglia tra- 
scurano affatto la loro figliuolanza, e che questa non ha più rispetto 
alcuno verso i suoi genitori, disposta però ad associarsi quando che 
sia ai mascalzoni, ai dissipatori, agli ambiziosi per formare un popolo 
di ribelli, nocevoli ugualmente alle famiglie, alla patria, alla religione, 
alla intiera società? 

Qual meraviglia dunque che il Cholera siasi questa volta cotanto 
diffuso ed abbia infestato tante città e tanti paesi che nel 1835 furono 
risparmiati, se è talmente esteso e baldanzoso il vizio fra noi, se la 
pubblica moralità è così alterata da confondersi con quella degli stessi 
protestanti più rilassati? Non ci dice aperto e chiaro il Signore nella 
Sacra Scrittura: Se disprezzerete le mie leggi, e non farete caso de' miei 
giudizi.... io vi castigherò prontamente con un ardore che seccherà i vo- 
stri occhi, e consumerà le vostre vite.... vi percuoterò sette volte pei vo- 
stri peccati... e manderò fra voi la pestilenza? E la storia non ci 
prova essersi mai sempre avverate queste minacce, siccome coll ebreo 
popolo, così ancora nel cristiano e fino ai tempi nostri? 

Ma forse che per essere noi andati finora esenti dal flagello , che 
si fece solamente sentire in qualche parrocchia sui confini della Dio- 
cesi, avremo noi di che vanagloriarci? Ah! no, V. F. e Figli dilettis- 
simi; se noi ne fummo immuni finora, non lo dobbiamo già ad alcun 
merito nostro, ma ad una speciale grazia di Dio, e alla possente pro- 
tezione della nostra gran Madre e Regina Maria SS., alla quale abbiamo 
fatto fiduciale ricorso. Epperciò se possiamo rallegrarci del ricevuto 
segnalato favore e confortarci nel validissimo patrocinio ottenuto, non 
(1) Levit. 26, 15, 16, 2fc, 25 
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dobbiamo però rimanere assolutamente senza timore. Anche nelle con- 
trade di questa Diocesi e di questa Provincia serpeggiano, ove più ove 
meno, i vizi che pocanzi abbiamo deplorato, e trionfano principalmente» 
Ci duole il dirlo, nelle città e ne' luoghi dove si vanta maggiore istru- 
zione, maggiore incivilimento, dove per conseguenza dovrebbero meno 
trionfare. Egli è qui dove più si sta lontani dalle chiese, dalla parola 
del Signore, dai Sacramenti, dove si pubblicano e leggono scritti irre- 
ligiosi, immorali, tendenti ad introdurre e mantenere la discordia e la 
disunione nelle famiglie, nel vicinato, nelle popolazioni intiere. Gli è 
qui dove l'orgoglio, l'avarizia, la libidine, la scioperatezza fanno mag- 
giore strage delle anime, dove non mancano apostoli di perfidia e di 
eresia, i quali nei crocchi, nelle botteghe, e perfino sulle piazze ten- 
tano di abbattere e distruggere quanto nella mente e nel cuore dei 
buoni venne dai genitori, dai maestri, dai parrochi, dai confessori e dai 
predicatori edificato. Egli è in questi luoghi insomma dove da gran 
parte si vive dimentichi affatto di Dio, dell'anima e della eternità.... 

Ed invero, quanti sono coloro che, nel pericolo di essere da un 
giorno all'altro assalili dal flagello che ci minaccia, hanno pensato ad 
aggiustare i loro conti con Dio, a riconciliarsi col prossimo, a lasciare 
le pratiche disoneste, a restituire la roba altrui, a reintegrare la fama 
o colla lingua o colla penna in mille guise lacerata? 

Se non che, fa egli d'uopo dei flagelli per indurre i credenti a vivere 
una vita veramente cristiana? E non dovrebbe bastar loro, per togliersi 
dalla via di perdizione, il solo sapersi che, perdendo la grazia di Dio, han- 
no perduto ogni bene? Che senza di essa, ancorché fosser padroni di tutto 
il mondo, non potrebbero mai esser felici? Che in vece, possedendo la gra- 
zia e l'amicizia di Dio, benché fosser loro nemici gli uomini tutti, non ces- 
serebbero per un solo istante d'esser paghi e contenti? E se di questa di- 
vina grazia ed amicizia mostran di fare si poco conto, non si dovrà con- 
chiudere essere pur troppo dominati dalla detestabile indifferenza e dalla 
rovinosa incredulità che tanto è deplorata dal comun Padre de fedeli? 
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Deh ! però, Fratelli venerabili, che con Noi dividete la formidabile 
risponsabilità di dover un giorno render conto rigorosissimo delle a- 
nime che furono dalla divina Provvidenza affidate alle nostre cure, non 
cessate di alzare la vostra voce per rimettere i traviati sul cammino 
della salute, ricordando che anche a ciascuno di noi è detto, come al 
Profeta: Clama, ne cesses; quasi tuba exalta vocem tuam, et annuntia 
populo meo scelera eorum H). Quod si non annuntiaveris iniquo iniqui- 
talem suam, sanguinem ejus de tnanu tua requiram W. 

Il Santo Padre Ci dice : Ne intermittalis unquam parochorum prae- 
sertim zelum continenter infiammare, ut proprio munere seduto religio- 
seque fungentes, numquam desinant christianam plebem sibi commissam 
mnclissimis divinae nostrae /idei rudimentis et praeceptionibus accu- 
ratissime imbuire et erudire, et sacramentorum administratione dili- 
genter pascere, omnesqve cxhortari in doctrina sana; e Noi siamo certi 
che ai Nostri amatissimi cooperatori basterà solo il conoscere questa 
volontà del Supremo Vicegerente d'Iddio, perchè si raddoppi in loro 
lo zelo dimostrato finora neir adempimento del loro pastorale mini- 
stero. Lo stesso C impromettiamo del rimanente del Clero sia secolare 
che regolare al quale si dirigono eziandio le insinuazioni del S. Padre, 
come dal contesto della venerata sua Enciclica si rileva. 

Oh! sì, animiamoci tutti, o Ministri del Dio vivente, nella coltura 
di quella porzione dell'evangelica vigna che Ci venne affidata, e con- 
fortemur in Domino et in potentia virtutis ejus W. Confortiamoci nel 
sapere che V immensa maggioranza delle nostre popolazioni, ad onta 
di tutti gli sforzi dell'eresia e dell' incredulismo, si mantiene tuttavia 
ferma nella fede di Gesù Cristo, e in tutte le classi non mancano tut- 
tora esemplari di cristiane virtù. Confortiamoci nella persuasione che 
non possiamo far cosa più grata a Dio, ne più vantaggiosa all'anima 
nostra di quella di adoperarci a tutt'uomo nel pascere e nel salvare 

(1) hai. 58, 1. (2) Exech. 3, 18. 
(3) Eph. 6, 10. 
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le pecorelle di Gesù Cristo, secondo ciò che disse lo stesso divin Mae- 
stro al Principe degli Apostoli: Si amas me, pasce oves nieas W). Con- 
fortiamoci sul riflesso che, per quanto sia formidabile agli angeli stessi 
il nostro incarico, non ci mancheranno mai tuttavia i necessarii ajuti 
di Dio per esercitarlo fruttuosamente, dicendoci l'Apostolo: Potens est 
Deus omnem gratiam abundare facete in vobis, ut in omnibus semper 
omnem sufficientiam habentes, abundetis in omne opus bonum W. Confor- 
tiamoci finalmente pensando che il Signore, come dice l'Apostolo, non 
ci chiederà conto dei frutti riportati dalle nostre fatiche, ma bensì delle 
fatiche stesse e delle intenzioni da cui furono animate; Unusquisque 
propriam mercedem accipiet secundum stami laborem < 5 >, et non secundum 
rerum eventum, soggiunge il Crisostomo. E lo Spirito Santo medesimo 
ci fa sentire per Ezechiele: Siautem tu annuntiaveris impio, et illenon 
fuerit conversus ab impietate sua, et a via sua impia, ipse IJuidem in 
impu tate sua morietur ; tu autem animam tuam liberasti M. 

Con questi sentimenti intanto nella mente e nel cuore, siccome pur 
troppo dies mali sunt, et periculosa instant tempora, così in omnibus 
exhibeamus nos metipsos sicut Dei ministros in multa patientia ....in 
charitale non fida, in verbo veritatis .... per arma juslitiae a dextris et 
a sinistris; ut is qui ex adverso est vereatur, nihil habens malum dicere 
de nobis W. Et si persecutiones veniunt, non deficiamus, sed palientiam 
habeamus. Si necessitas paupertatis contingat, non desperemus, sed in 
Domino ronfidamus. Si blasphaemamur, non respondeamus, sed parca- 
mus. Si colaphis vel alapis caedimur, aliam partem parare non diffe- 
ramus. Si verbo vel murmere percutimur, taceamus. Si occidimur, 
gaudenter ad mortem pergamus. Quare? quia non est servus major 
Domino suo. Si enim me persecuti stmt, et vos persequentur, ait Do- 
minus < 6 >. 

(1) Joan. 21, 17. (2; 2 Cor. 9, 8. 
(3) 1 Cor. 3, 8. (4) Ezech. 3, 19. 

(5) Til. 2, 8. (6) S. August. Serm. 37 ad fratres in eremo. 
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Siccome però mai non potremo adempiere esattamente questi no- 
stri doveri, nè rendere fruttuoso il nostro ministero senza l'assistenza 
del divino ajuto, alle orazioni del Supremo Pastore del Gregge dì Gesù 
Cristo, e guida infallibile delle anime nostre, alle orazioni del Sommo 
Pontefice PIO IX che, dal centro della cristianità, quale Mose sul monte, 
colle braccia al cielo alzate implora sopra tutti i fedeli le divine mi- 
sericordie, uniamo noi tutti le orazioni nostre. Unite voi pure le vostre, 
o venerabili claustrali, che la gran sorte aveste di essere stati chia- 
mati ad uno stato di speciale santità e cristiana perfezione, e con 
tanta edificazione altrui vi corrispondete. Le vostre ancora unite, o ver- 
gini elette e spose del Nazareno Signore, che, siccome le pie donne che 
piangevano sulla distruzione di Gerusalemme, piangete sulla rovina 
di tante anime redente dal sangue prezioso di Gesù Cristo. Unite li- 
nalmente*eziandio le vostre, o anime buone e ferventi, a qualunque 
stato e condizione apparleniate, e tutti rivolti al nostro Padre celeste 
supplichiamolo a voler per sua misericordia tener lontano da noi quel 
morbo fatale che tuttora ci fischia intorno, ci liberi dalla siccità che 
ci travaglia, dalla carestia che già soffriamo e temiamo maggiore per 
l'avvenire, e da ogni altro quantunque da noi meritalo castigo. 

Preghiamolo in ispecic per la conversione de' peccatori, e per tutti 
quei santissimi fini che ci ha manifestato il Sommo Pontefice e dai 
quali fu indotto ad aprire nel seno della Chiesa il tesoro preziosissimo 
delle sacre indulgenze. Preghiamolo inoltre per lo stesso Santo Padre, 
pel nostro Augusto Sovrano Vittorio Emanuele 11, per le piissimo 
Regine Maria Adelaide Regnante, e Maria Teresa Vedova, per le 
LL. AA. RR. il Duca e la Duchessa di Genova, per tutta la Real Fami- 
glia, pei Poteri dello Stato, e pregatelo infine, V. F. e Figli dilettissimi, 
anche pel vostro Vescovo che vi porta sempre in mezzo al suo cuore, 
e sempre opera e prega per voi. 

Ed affinchè le nostre orazioni siano maggiormente accette a Dio, 
interponiamo la possente intercessione dell'Immacolata Vergine no- 
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stra Madre e Regina Maria SS., che Noi preghiamo di compartirvi col 
suo divin Figlio quella benedizione che vi può tener lontani da ogni 
male, ed esservi sorgente d'ogni bene, come \\ auguriamo di cuore: 
Vos cum prole pia benedicat Virgo Maria. 
Momlovì, il \0 ottobre 1854. 

* Fr. GIOVANNI TOiMMASO Vescovo. 

G. Martini Segretario. 

La presente lettera pastorale sarà letta dai Signori Parrochi al po- 
polo nel primo giorno festivo dopo che T nino ricevuta , e si terrà 
quindi a/fissa nella sacristia per tutto il tempo del Giubbileo. 

Nella S. Messa e nella Benedizione col Venerabile si continuerà ad 
aggiungere, fino a nuovo avviso e sempre che il rito lo permetta, le Col- 
lette Deus qui non mortem, e Ecclesiae, alle quali si unirà, nelle Bene- 
dizioni solamente e nel solo corso del Giubbileo, quella dello Spirito 
Santo: Deus qui corda fulelium eie. premessovi il versicolo Emilie 
spiritimi luum eie. 

E poi Nostra espressa intenzione che la festa dell' Immacolata Con- 
cezione di Maria SS. si celebri quest'anno nella Nostra Cattedrale ed 
in tutte le altre chiese parrocchiali e soccorsali della Diocesi colla mag- 
giore possibile solennità, e sia preceduta dalla Novena. In questa, dopo 
la recita di cinque Pater ed Ave al SS. Sacrametito, o il canto delta 
strofa: 0 salutaris Ostia, come già si pratica molto lodevolmente in al- 
cune parrocchie, si canterà alternativamente col popolo l'inno: Ave Ma- 
ris Stella, e quindi si aggiungerà alle orazioni solite a recitarsi prima 
o dopo il Tantum ergo quella propria delta Concezione: Deus qui per 
immaculatam etc. 

Tranne le indicate variazioni ed aggiunte pel tempo della novena 
suddetta, si osserverà nel rimanente e negli altri giorni il prescritto 
della pastorale 28 luglio prossimo passalo. 



Mondov), Tip. Rossi. 
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